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CELEBRAZIONE D’INIZIO CAMPEGGIO

CANTO

PREGHIERA D’AFFIDAMENTO A GESU’
Caro Gesù,

accompagna con la tua presenza questo nostro campo estivo: 

apri le nostre orecchie alla tua parola

colma d’insegnamenti di bontà e di fratellanza;

schiudi i nostri occhi alla bellezza del creato 

e all’importanza di tutti coloro che ci hai posto a fianco;

spalanca le nostre braccia per metterci nella condizione

 di donare quello che ci rende unici e particolari

e di ricevere tutto ciò con cui i nostri compagni possono arricchirci.

Poggia su di noi il tuo sguardo paterno 

e guidaci lungo la via dell’amore, dell’amicizia e del rispetto;

fa’ che questo campo sia un’occasione fruttuosa

per arricchire la nostra vita di esperienze e insegnamenti nuovi.

Amen
Ripetiamo insieme.: Spirito consolatore, accendi la fiamma del tuo amore.

· Spirito di sapienza: in un mondo frammentato e spesso incapace di trovare il senso della vita e delle esperienze che si fanno ogni giorno, fa’ scoprire che tutto ha un senso e fa’ riconoscere i segni del progetto di amore che Dio propone. 

· Spirito di intelletto, rendi capaci i nostri giovani di andare oltre le apparenze e le suggestioni, per comprendere la verità delle cose e per fare verità nella loro vita. 

· Spirito di consiglio, ispira le decisioni e le scelte, perché non siano mai dettate dal capriccio, dalla pigrizia e dal conformismo, ma siano volte a edificare la comunità cristiana attraverso il dono della propria vita

· Spirito di fortezza, sostienici nel momento della prova, della debolezza e della tentazione, perché non si spenga mai il desiderio di te che hai posto nei cuori. 

· Spirito di scienza, sveglia sempre la freschezza della domanda, l'emozione della scoperta, perché  si possa contribuire con l'intelligenza e le energie che tu  hai donato a costruire un mondo più giusto, in cui la conoscenza e la tecnica servano la promozione dell'uomo e non lo asserviscano. 

· Spirito di pietà, insegna ad amare e a essere grati verso tutti coloro dal quale abbiamo ricevuto amore e a ricambiare con il bene coloro che  fanno del male. 

· Spirito del santo timore di Dio: illumina tutti i giovani perché riconoscano nel mondo e nel prossimo la tua presenza. Fa’ desiderare loro la Parola e i sacramenti che nutrono la fede perché, uniti sempre più strettamente al Signore Gesù, procedano ogni giorno con fede e amore

CANTO
BUON DIVERTIMENTO A TUTTI

NEL FANTASTICO MONDO

DI PINOCCHIO!
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GIOVEDI POMERIGGIO –  GEPPETTO, IL GRILLO E MANGIAFUOCO

La  creazione (Gen. 1,26-31)
E Dio disse: "Facciamo l`uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra".

Dio creò l`uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò;

maschio e femmina li creò.

8 Dio li benedisse e disse loro:

"Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra;

soggiogatela e dominate

sui pesci del mare

e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente,

che striscia sulla terra".

29 E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30 A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31 Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

La regola (Gen. 2,15-17)
Il Signore Dio prese l`uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

16 Il Signore Dio diede questo comando all`uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17 ma dell`albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". 

La disobbedienza (Gen. 3,6-8)
Allora la donna vide che l`albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch`egli ne mangiò. 
7 Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
8 Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l`uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino.

La punizione ( Gen. 3,17-19)

All`uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell`albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua!

Con dolore ne trarrai il cibo

per tutti i giorni della tua vita.
18 Spine e cardi produrrà per te

e mangerai l`erba campestre.
19 Con il sudore del tuo volto mangerai il pane;

finché tornerai alla terra,

perché da essa sei stato tratto:

polvere tu sei e in polvere tornerai!".
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… E NOI: Geppetto, come Dio, è creatore e in quanto tale ama la sua creatura quando ancora è solo pensiero ed ha su di lei un progetto; s’impegna in una creazione gratuita senza aspettarsi nulla in cambio. 

Ascoltiamo il racconto dal libro di Collodi.

Riceviamo il simbolo del campo.
Lo steccato

C'era una volta un ragazzo con un brutto carattere. 
Suo padre gli diede un sacchetto di chiodi e gli disse di piantarne uno nello steccato del giardino ogni volta che avesse perso la pazienza e litigato con qualcuno. 

Il primo giorno il ragazzo piantò 37 chiodi nello steccato.

Nelle settimane seguenti, imparò a controllarsi e il numero di chiodi piantati nello steccato diminuì giorno per giorno: aveva scoperto che era più facile controllarsi che piantare i chiodi. 

Finalmente arrivò un giorno in cui il ragazzo non piantò alcun chiodo nello steccato.

Allora andò dal padre e gli disse che per quel giorno non aveva piantato alcun chiodo. 

Il padre allora gli disse di levare un chiodo dallo steccato per ogni giorno in cui non aveva perso la pazienza e litigato con qualcuno. 
I giorni passarono e finalmente il ragazzo potè dire al padre che aveva levato tutti i chiodi dallo steccato.

Il padre portò il ragazzo davanti allo steccato e gli disse: "Figlio mio, ti sei comportato bene, ma guarda quanti buchi ci sono nello steccato. Lo steccato non sarà mai più come prima".
LE MIE RIFLESSIONI 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

… E NOI: il pericolo di fare una brutta fine: Mangiafuoco.
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BUONANOTTE GESU’
CANTO
Cap. 4 “le avventure di Pinocchio” (C.Collodi)

La storia di Pinocchio col Grillo-parlante, dove si vede come i ragazzi cattivi hanno a noia di sentirsi correggere da chi ne sa più di loro.

“Crì -crì -crì ! 

- Chi è che mi chiama? - disse Pinocchio tutto impaurito. 

- Sono io! 

Pinocchio si voltò e vide un grosso Grillo che saliva lentamente su su per il muro. 

- Dimmi, Grillo: e tu chi sei? 

- Io sono il Grillo-parlante, ed abito in questa stanza da più di cent'anni. 

- Oggi però questa stanza è mia, - disse il burattino, - e se vuoi farmi un vero piacere, vattene subito, senza nemmeno voltarti indietro. 

- Io non me ne anderò di qui, - rispose il Grillo, - se prima non ti avrò detto una gran verità. 

- Dimmela e spìcciati. 

- Guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori e che abbandonano capricciosamente la casa paterna! Non avranno mai bene in questo mondo; e prima o poi dovranno pentirsene amaramente. 

- Canta pure, Grillo mio, come ti pare e piace: ma io so che domani, all'alba, voglio andarmene di qui, perché se rimango qui, avverrà a me quel che avviene a tutti gli altri ragazzi, vale a dire mi manderanno a scuola e per amore o per forza mi toccherà studiare; e io, a dirtela in confidenza, di studiare non ne ho punto voglia e mi diverto più a correre dietro alle farfalle e a salire su per gli alberi a prendere gli uccellini di nido. 

- Povero grullerello! Ma non sai che, facendo così, diventerai da grande un bellissimo somaro e che tutti si piglieranno gioco di te? 

- Chétati. Grillaccio del mal'augurio! - gridò Pinocchio. Ma il Grillo, che era paziente e filosofo, invece di aversi a male di questa impertinenza, continuò con lo stesso tono di voce: 

- E se non ti garba di andare a scuola, perche non impari almeno un mestiere, tanto da guadagnarti onestamente un pezzo di pane? 

- Vuoi che te lo dica? - replicò Pinocchio, che cominciava a perdere la pazienza. - Fra tutti i mestieri del mondo non ce n'è che uno solo, che veramente mi vada a genio. 

- E questo mestiere sarebbe?... 

- Quello di mangiare, bere, dormire, divertirmi e fare dalla mattina alla sera la vita del vagabondo. 

- Per tua regola, - disse il Grillo-parlante con la sua solita calma, - tutti quelli che fanno codesto mestiere finiscono sempre allo spedale o in prigione. 

- Bada, Grillacclo del mal'augurio!... se mi monta la bizza, guai a te! 

- Povero Pinocchio! Mi fai proprio compassione!... 

- Perché ti faccio compassione? 

- Perché sei un burattino e, quel che è peggio, perché hai la testa di legno. 

A queste ultime parole, Pinocchio saltò su tutt'infuriato e preso sul banco un martello di legno lo scagliò contro il Grillo-parlante. Forse non credeva nemmeno di colpirlo: ma disgraziatamente lo colse per l'appunto nel capo, tanto che il povero Grillo ebbe appena il fiato di fare crì -crì -crì , e poi rimase lì stecchito e appiccicato alla parete. “
[image: image9.wmf]…E NOI: come Pinocchio a volte sentiamo la voce della coscienza che ci aiuta nel prendere le decisioni; spesso però è più comodo fare di testa nostra ed eliminare il più possibile la voce di chi ci dice che stiamo sbagliando.

Preghiere personale

Canto
VENERDI – IL GATTO, LA VOLPE E LA FATA

BUON GIORNO GESU’

CANTO
“Preghiera per l'amico”
A te, Signore, amante della vita, 
Amico dell'uomo, innalzo la mia preghiera 
per l'amico che mi hai fatto incontrare 
sul cammino del mondo. 
Uno come me, ma non uguale a me. 
Fa' che la nostra sia l'amicizia di due esseri 
che si completano con i tuoi doni, 
che si scambiano le tue ricchezze, 
che si parlano con il linguaggio 
che tu hai posto nel cuore. 
Aiutaci a guardare con quello sguardo, 
che comprende senza che l'altro chieda. 
Aiutaci ad avere un cuore grande, 
che sa partire prima che l'altro esprima. 
Aiuta la nostra amicizia 
Affinché non divenga chiusura; 
dalle il respiro della vera libertà, 
la forza di resistere nelle difficoltà, 
il coraggio di andare oltre 
il desiderio dell'egoismo. 
La volontà di cedere per amore, 
di amare anche oltre l'errore, 
di giungere al sommo dell'amore: perdonare. 
Perché soltanto quando si sa perdonare, 
si può credere all'amore. 
Fa' che le nostre mani 
siano protese in un gesto di pace. 
Fa' che le nostre parole 
siano dolci ma anche forti. 
Fa' che il nostro sorriso, 
come le nostre lacrime, 
non siano una maschera, 
ma esprimano la profondità e la verità 
dei sentimenti più sinceri e autentici.

CANTO
INIZIAMO GIOCANDO!

1° RIFLESSIONE: GLI INGANNATORI

  Tentazioni di Gesù
  
1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane". 4 Ma egli rispose: "Sta scritto: 
Non di solo pane vivrà l`uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio".
5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: 
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, 
ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 
perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede".
7 Gesù gli rispose: "Sta scritto anche:
Non tentare il Signore Dio tuo".
8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9 "Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai". 10 Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: 
Adora il Signore Dio tuo 
e a lui solo rendi culto".
11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.


TEST SULL’INFLUENZA!

1. vai a casa di un amico/a per vedere un film:

A. discutete fino a scegliere quello che piace a entrambi

B. ti lanci proponendone uno tu che vuoi vedere da tanto tempo

C. lasci carta bianca dicendo che per te va bene tutto

2. in televisione danno la pubblicità dell’ultimo modello di scarpe o l’ultima versione del tuo video      games preferito:

A. non esiti e costringi la mamma ad attendere che la tv riproponga lo spot per convincerla dell’indispensabilità dell’acquisto

B. non ci fai caso, sai che possiedi già tantissime scarpe / video games

C. rifletti; forse risparmiando qualcosa dalle paghette e ragionandone con i genitori puoi permetterti quell’oggetto

3. sei invitato/a al compleanno di un amico/a conosciuto da poco. Come ti comporti?

A. Indaghi se tra gli invitati c’è qualche amico di vecchia data, altrimenti rifiuti

B. Accetti con piacere…ti divertirai senz’altro

C. Chiedi a tuo cugino/a più grande se conosce il festeggiato e che opinione ha di lui, poi decidi

4. sono i primi giorni di scuola media; hai nuovi professori e nuovi compagni…tu:

A. ti senti a disagio e temi quello che gli altri possono pensare di te

B. non hai nessuna emozione, ti siedi in un banco qualsiasi, rispondi solo quando ti chiedono qualcosa

C. provi una sensazione strana, forse di curiosità…aspetti la prima occasione per presentarti

5. in classe nasce la discussione su un argomento qualsiasi:

A. porti avanti la tua opinione, senza ascoltare gli altri

B. esprimi la tua idea dopo aver ascoltato cosa ne pensano i tuoi compagni

C. confermi quello che dice la maggioranza dei presenti

6. hai visto immagini del terzo mondo in tv e hai pensato:

A. poverini, ma io che ci posso fare; i governanti dovrebbero impegnarsi di più

B. ne parlo con qualche amico, sollecito la catechista

C. mi è venuta voglia di impegnarmi in qualche modo

7. mamma e papà ti vietano di guardare un film alla tv perché secondo loro non è adatto alla tua età:

A. fingi di andare in camera e lo guardi senza farti scoprire

B. ti arrabbi, il tuo amico/a aveva detto che era un film da non perdere

C. chiedi ai tuoi di spiegarti il motivo del loro divieto

8. finalmente ti hanno concesso un pomeriggio con i tuoi amici in passeggiata a Viareggio:

A. i tuoi amici ti sconsigliano di entrare in quella sala giochi ma tu pretendi che ti accompagnino

B. tu non vuoi entrare in quella sala giochi ma piuttosto di aspettare al freddo segui i tuoi compagni

C. entri, ma poi scopri che non fa per te e esci senza preoccuparti di chi rimane e chi ti segue

9. entra nel tuo gruppo di amici un nuovo tipo, che i tuoi vecchi amici schivano perché non si fidano.   Tu:

A. se tutti la pensano così vorrà proprio dire che ha qualcosa di sbagliato. Lo eviti anche tu

B. ti avvicini subito e lo inviti a casa tua per fare merenda

C. provi a conoscerlo; forse gli altri non si fidano perché non lo conoscono

10. hai comprato un nuovo vestito o sfoggi l’ultimo modello del game boy ma nessuno se ne accorge:

A. pazienza, tu sei felice del tuo nuovo acquisto

B. costringi i tuoi amici a notarlo e ad esprimere la loro opinione

C. tieni il muso tutto il giorno: i tuoi amici non ti considerano abbastanza.
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Punteggi

	Domanda
	A
	B
	C

	1
	1
	2
	0

	2
	2
	0
	1

	3
	0
	2
	1

	4
	0
	2
	1

	5
	2
	1
	0

	6
	0
	1
	2

	7
	2
	0
	1

	8
	2
	0
	1

	9
	0
	2
	1

	10
	2
	1
	0


Profili 

Meno di 8 punti – febbre a 40°

“SE USO LA TESTA DEGLI ALTRI NON CONSUMO LA MIA”

Di certo sarai circondato da “amici”: sai catturare l’attenzione e ti piace accumulare nomi sulla rubrica del tuo telefonino. Chi ti conosce apprezza la tua simpatia e si rivolge a te perché non ti tiri mai indietro, ma non lamentarti se poi presti un gioco e nessuno te lo restituisce o se passi una festa senza divertirti perché lì ti hanno voluto portare. Credere troppo in quello che i tuoi amici dicono o fanno nasce dal bisogno di piacere agli altri, forse perché non consideri abbastanza te stesso. Comincia dal renderti un po’ più prezioso, perché solo così ti accorgerai di quanto vali.

Inoltre ricordati che sei dotato di un “radar interiore”, il grillo che ti perseguita, che saprà indicarti chi vuole davvero consigliarti e volerti bene.

Tra 9 e 13 punti – febbre a 37°

“PER TE DUE TESTE SONO MEGLIO DI UNA”

Complimenti! Sei sul giusto cammino verso te stesso e verso gli altri. Hai imparato presto ad ascoltarti e a capire quello che vuoi senza però isolarti dai tuoi amici. La tua buona qualità è la capacità di ascoltare e di valutare i suggerimenti di chi ti sta intorno sapendo però che la decisione finale spetta solo alla tua volontà. Oltre ad augurarti  di continuare così, il grillo ti consiglia di dare una mano agli amici più lontani che diffidano di tutti o credono a tutti. Bada a non darti aree e a costruire al meglio la tua esperienza in questo campo.

Da 14 in su – febbre a 32°

“SO RAGIONARE CON LA MIA TESTA ( CON UN CERTO DISTACCO) “

La paura che i tuoi amici oltre al dito si prendano anche la mano ti fa tenere i pugni in tasca: non metti naso negli affari altrui e fai in modo che gli altri non si impiccino dei tuoi; ma a volte questo può diventare un problema perché vivere in un mondo a parte ti salva da molte complicazioni ma può anche farti sentire un po’ isolato. Indaga dentro di te se questo atteggiamento de3riva da una persona che ha approfittato della tua disponibilità nel passato. Intanto prova a riaprirti con gradualità alle amicizie su cui sai di poter fare affidamento ( te le suggerirà il grillo dentro di te…), non vergognarti se senti di aver bisogno di un loro suggerimento: scoprendo quanto è bello lasciarsi andare alla confidenza ti pentirai di non averlo fatto prima.

2° RIFLESSIONE: GLI ZECCHINI D’ORO

Il negozio di Dio

Sulla via principale della città

c’era un negozio originale.

Un’insegna luminosa diceva: “DONI DI DIO”

Un bambino entrò e vide un angelo dietro il banco.

Sugli scaffali c’erano grandi contenitori di tutti i

colori. “Che cosa si vende?” Chiese incuriosito.

“Ogni Ben di Dio! Vedi, il contenitore giallo è pieno di sincerità, 

quello verde è pieno di speranza,

in quello rosso c’è l’amore, in quello azzurro la fede,

l’arancione contiene il perdono, il bianco la pace,

il violetto il sacrificio, l’indaco la salvezza.”

“E quanto costa la merce?”

“Sono doni di Dio e i doni non costano niente!”

“Che bello! Allora dammi dieci quintali di fede,

una tonnellata d’amore, un quintale di speranza, 

un barattolo di perdono e tutto il negozio di pace.”

L’angelo si mise a servire il bambino,

in un attimo confezionò un pacchetto

 piccolo piccolo come il suo cuore.

“Eccoti servito!” disse l’angelo porgendo il pacchettino. 

“Ma come? Così poco?”

“Certo, nella bottega di Dio non si vendono i frutti maturi, 

ma i piccoli semi da coltivare.

Vai nel mondo e fai germogliare i doni che Dio ti ha dato.”

Il fuoco
Sei persone, colte dal caso nel buio di una gelida nottata, su un’isola deserta, si ritrovarono ciascuna con un pezzo di legno in mano. Non c’era altra legna nell’isola persa nelle brume del Mare del Nord.

Al centro un piccolo fuoco moriva lentamente per mancanza di combustibile.

Il freddo si faceva sempre più insopportabile.

La prima persona era una donna, ma il guizzo della fiamma illuminò il volto di un immigrato dalla pelle scura. La donna se ne accorse. Strinse il pugno intorno al suo pezzo di legno. Perché consumare il suo legno per scaldare uno scansafatiche venuto a rubare pane e lavoro?

L’uomo che stava al suo fianco vide uno che non era del suo partito. Mai e poi mai avrebbe sprecato il suo bel pezzo di legno per un avversario politico.

La terza persona era vestita malamente e si avvolse ancora di più nel giaccone bisunto, nascondendo il suo pezzo di legno. Il suo vicino era certamente ricco. Perché doveva usare il suo ramo per un ozioso riccone?

Il ricco sedeva pensando ai suoi beni, alle due ville, alle quattro automobili e al sostanzioso conto in banca. Le batterie del suo telefonino erano scariche, doveva conservare il suo pezzo di legno a tutti i costi e non consumarlo per quei pigri e inetti. Il volto scuro dell’emigrato era una smorfia di vendetta nella fievole luce del fuoco ormai spento. Stringeva forte il pugno intorno al suo pezzo di legno. Sapeva bene che quei bianchi lo disprezzavano. Non avrebbe mai messo il suo pezzo di legno nelle braci del fuoco. Era arrivato il momento della vendetta.

L’ultimo membro di quel mesto gruppetto era un tipo gretto e diffidente. Non faceva nulla se non per profitto. Dare soltanto a chi dà, era il suo motto preferito. Me lo devono pagare caro questo pezzo di legno, pensava. Li trovarono così, con i pezzi di legno stretti nei pugni, immobili nella morte per assideramento. Non erano morti per il freddo di fuori, erano morti per il freddo di dentro.

1. cosa compreresti per prima cosa nel negozio di Dio?

2. cosa non compreresti perché pensi già di possedere?

3. cosa intende l’angelo per “far germogliare i semi”?

4. i protagonisti della seconda storia li hanno fatti fruttare?

5. cos’è per te “il freddo di dentro”?

Dalle lettere del nuovo testamento : 

"Miei cari, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore viene da Dio. Dio è amore. L'amore vero è questo: non l'amore che abbiamo avuto verso Dio, ma l'amore che Dio ha avuto per noi. Egli ha mandato Gesù suo Figlio, per farci avere il perdono dei nostri peccati.

Fratelli, Dio vi ha chiamato alla libertà! Ma non servitevi della libertà per i vostri comodi. Anzi lasciatevi guidare dall'amore di Dio e fatevi servi gli uni degli altri.

Se invece vi comportate come bestie feroci, mordendovi e divorandovi fra voi, fate attenzione: finirete per distruggervi gli uni gli altri.

Lasciatevi guidare dallo Spirito e così non seguirete i desideri del vostro egoismo. 

Sono due forze che lottano dentro di noi. Tutti possiamo vedere quali sono i risultati dell'egoismo umano: immoralità, odio, litigi, gelosie, divisioni, invidie.

Lo Spirito invece produce: amore, gioia, pace, comprensione, bontà, fedeltà, dominio di sé…

Allora, aiutatevi a portare i pesi gli uni degli altri e così seguirete la legge di Cristo.

Non fatevi illusioni, con Dio non si scherza! Ognuno di noi raccoglie quel che ha seminato. Chi vive nell'egoismo, raccoglie morte. Chi vive nello Spirito di Dio, raccoglie vita, una vita che dura per sempre.

Non stanchiamoci di fare il bene perché, a suo tempo, avremo un buon raccolto.

Così dunque, finché ne abbiamo l'occasione, facciamo del bene a tutti.

L’altro nemico di Pinocchio:

Pinocchio vs Pinocchio

La Fata

L’ amicizia di Gesù con Simone, che ha chiamato Pietro.

Dal Vangelo secondo Matteo (26, 30-35; 69-75). Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte». E Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». 

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa tu voglia dire». Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo giurando: «Non conosco quell'uomo». Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E uscito all'aperto, pianse amaramente.

Gesù, il vangelo ci racconta che Pietro è stato uno dei tuoi primi amici. Ha creduto molto in Te, Ti ha voluto tanto bene e Tu gli hai affidato compiti importantissimi per la vita della comunità cristiana. Tuttavia, perfino lui ha avuto paura, si è allontanato da Te e Ti ha fatto sentire solo e abbandonato. Però ha capito di aver sbagliato, ha pianto di dolore e non Ti ha più lasciato. Aiutaci ad ammettere i nostri errori, quando sbagliamo verso di Te e verso i nostri amici. Aiutaci a cercare il perdono tuo e degli altri e a ricordare che l’Amore è più grande dei nostri errori.


…  E NOI: Pinocchio come noi fa esperienza di un  incontro che gli cambia la vita. Da questo incontro trae il coraggio di tornare sui propri passi, promette di abbandonare il sentiero sbagliato.

I nostri errori, le nostre bugie, i dispetti e le cattiverie…insomma, tutti i nostri peccati, possono rovinare il nostro rapporto con coloro che ci stanno attorno i quali vengono coinvolti, volendo o non volendo, nei nostri sbagli, primo fra tutti Gesù che è morto proprio per espiare le nostre colpe. Ma ciò che è peggio è che i nostri peccati, sono come delle corde che ci legano le mani e ci impediscono di rimediare agli errori commessi, prima, non ci pentiamo e non ci riconciliamo con noi stessi, con gli altri e soprattutto con Dio.

Prova allora, con le seguenti domande, a scavare un po’ dentro di te per riconoscere i tuoi errori e chiedere a Gesù di perdonarti, impegnandoti a non commetterli più.

· Ti è mai capitato di tenere un comportamento che ha fatto soffrire  qualcuno che ti stava vicino?

· Hai mai coinvolto qualcuno in una brutta azione?

· Quando hai capito che il tuo comportamento era sbagliato, ti sei sentito in colpa per aver coinvolto anche questa persona?

· Sai prenderti le responsabilità che derivano dai tuoi sbagli, facendo per esempio, presente che la colpa è solo tua e non anche di chi ti ha seguito?

· Quando commetti uno sbaglio, sei disposto a porvi rimedio?

· Il tuo rapporto con Gesù, quando credi di farlo soffrire?

· Sei disposto a chiedere perdono e a rimediare? In che modo?

· E tu, sei disposto a perdonare chi sbaglia con te e a dargli la 

possibilità di rimediare?

Al termine della riflessione personale, poniamo le corde che ci tenevano legati ai piedi dell’altare.
BUONANOTTE GESU’

CANTO
MAGNIFICAT –  Lc 1,46-55

Allora Maria disse:

«Grande è il Signore: lo voglio lodare

Dio è mio Salvatore: sono piena di gioia.

Ha guardato a me, alla sua povera serva:

tutti, d’ora in poi, mi diranno beata.

Dio è potente:

ha fatto in me grandi cose,

santo è il suo nome.

La sua misericordia resta per sempre

con tutti quelli che lo servono.

Ha dato prova della sua potenza,

ha distrutto i superbi e i loro progetti.

Ha rovesciato dal trono i potenti,

ha rialzato da terra gli oppressi.

Ha colmato i poveri di beni,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Fedele nella sua misericordia,

ha risollevato il suo popolo, Israele.

Così aveva promesso ai nostri padri: 

ad Abramo 

e ai suoi discendenti per sempre 

Ripetiamo insieme: Santa Maria Madre di Dio, aiutaci:

· A crescere come te nella fede.

· A essere come te “beati”, perché come te crediamo

· Ad accogliere sempre la parola del Signore

· Ad attendere e a sperare, senza stancarci mai

· A trovare Cristo, per poi cercarlo ancora con amore

· A essere con te discepoli di Cristo, per fare come lui

· A servire i nostri fratelli e condividere con essi i doni

· A liberarci dal peccato e da ogni male

· A saper donare agli altri il Cristo tuo Figlio

· A vivere nella tua speranza della risurrezione

· A essere costruttori di comunione e di unità nella nostra  famiglia e nella Chiesa

· A impegnarci perché venga il regno di Dio in mezzo a noi

· A collaborare con l’azione dello Spirito Santo

· A crescere nella fiducia e nella capacità di pregare

Ascoltiamo cosa avvenne a Lourdes, dove oggi si recano milioni di pellegrini, la maggior parte ammalati, ad una contadina tredicenne, Bernadette, a cui la Madonna apparve per 18 volte a partire dall’11 Febbraio 1858, mentre raccoglieva legna secca lungo un piccolo fiume.

Bernadette

- Presso la grotta, che oggi è famosa in tutto il mondo, ho visto comparire una figura femminile, una bella Signora, vestita di bianco e di celeste, con in mano una corona del Rosario:

“Mi stropicciai gli occhi, pensavo di sbagliarmi. Misi una mano in tasca e presi la mia corona del Rosario. Cercai di fare il segno della croce, ma non riuscivo a portare la mano alla fronte; mi ricadeva giù. Tremavo più per la paura che per l’emozione. Allora la bella Signora cominciò a farsi il segno della croce e vi riuscii anch’io. In quel momento la mia grande emozione scomparve. Mi inginocchiai e recitai la corona del Rosario in presenza della bella Signora.

SABATO – GEPPETTO, LA FATA, LUCIGNOLO E LA BALENA
BUONGIORNO GESU’

CANTO
Tu ci hai donato il tempo
Prima ancora che i miei occhi

Si aprissero alla luce,

prima ancora che i miei passi 
fossero in grado di misurare lo spazio,

Tu hai srotolato davanti a me,

l’immenso tappeto dei giorni e degli anni,

come un cammino sempre aperto.

grazie Signore, perché ci hai donato il tempo.

In ogni momento io posso scoprirti 

Sul volto del tuo Figlio.

Anche Lui, ha conosciuto le tappe della nostra esistenza:

il tempo in cui si comincia a crescere

e il tempo in cui si allacciano le grandi amicizie.

Egli è venuto per insegnarci quanta pazienza esige la fedeltà.

grazie, Signore perché hai abitato il tempo.

CANTO
INIZIAMO GIOCANDO!

La pecorella smarrita 

12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.
LE MIE RIFLESSIONI : “A DIO CHE MI CERCA”
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Preghiera: “Amami come sei…”

Dice Dio, il Padre:

Figlio mio, conosco la tua miseria; le lotte e le tribolazioni della tua anima, la debolezza e le infermità del tuo corpo; conosco la tua pigrizia, i tuoi peccati, ma lo stesso ti dico: “amami come sei!” in ogni istante e situazione, nel fervore e nell’aridità, nella fedeltà o nell’infedeltà.

Se, per amarmi,aspetti di diventare perfetto, non mi amerai mai…lascia che io ti ami. Conto di plasmarti, ma intanto ti amo come sei. E desidero che tu faccia lo stesso. Non aspettare di essere un santo per abbandonarti all’amore, altrimenti non mi amerai mai.

Pinocchio ritrova la fata

Cap. 24 – 25 “le avventure di Pinocchio” (C. Collodi)

“… ma non aveva ancora finito di fissarla in volto, che cacciò un lunghissimo ohhh!... di maraviglia e rimase là incantato, cogli occhi spalancati, colla forchetta per aria e colla bocca piena di pane e di cavolfiore. 

- Che cos'è mai tutta questa maraviglia? - disse ridendo la buona donna. 

- Egli è... - rispose balbettando Pinocchio, - egli è... egli è... che voi somigliate... voi mi rammentate... sì, sì, sì, la stessa voce... gli stessi occhi.. gli stessi capelli... sì, sì, sì... anche voi avete i capelli turchini... come lei!... O Fatina mia!... O Fatina mia!... ditemi che siete voi, proprio voi!... Non mi fate più piangere! Se sapeste!... Ho pianto tanto, ho patito tanto.. 

E nel dir così, Pinocchio piangeva dirottamente, e gettandosi ginocchioni per terra, abbracciava i ginocchi di quella donnina misteriosa. 

In sulle prime la buona donnina cominciò col dire che lei non era la piccola Fata dai capelli turchini: ma poi, vedendosi oramai scoperta e non volendo mandare più a lungo la commedia, fini col farsi riconoscere, e disse a Pinocchio: 
- Birba d'un burattino! Come mai ti sei accorto che era io? 

- Gli è il gran bene che vi voglio quello che me l'ha detto. 

Fatina mia, vorrei tanto crescere un poco. Non lo vedete? Sono sempre rimasto alto come un soldo di cacio. 

- Ma tu non puoi crescere, - replicò la Fata. 

- Perché? 

- Perché i burattini non crescono mai. Nascono burattini, vivono burattini e muoiono burattini. 

- Oh! sono stufo di far sempre il burattino! - gridò Pinocchio, dandosi uno scappellotto. - Sarebbe ora che diventassi anch'io un uomo come tutti gli altri. 

- E lo diventerai, se saprai meritartelo... 

- Davvero? E che posso fare per meritarmelo? 

· Una cosa facilissima: avvezzarti a essere un ragazzino perbene.”


L’ amicizia di Gesù con Giuda Iscariota, che lo ha consegnato ai suoi nemici.

Dal vangelo secondo Matteo (26, 47-50; 27, 3-5) Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono.

Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi.
Gesù, Tu hai amato Giuda come hai amato tutti gli altri apostoli e anche lui era pieno di ammirazione per Te. Il suo tradimento è un mistero che ci fa male e sicuramente ha fatto male al tuo cuore di Amico meraviglioso. Giuda forse ha pensato che Tu stessi sbagliando e Ti ha voluto fermare. Non ha capito fino in fondo la tua bontà immensa, non ha capito perché eri venuto nel mondo, e non ha avuto fiducia nel tuo amore, nel tuo perdono. Aiutaci a non provocare sofferenze gravi ai nostri amici, ma anche a non essere mai disperati, a non sentirci schiacciati dai nostri errori. Aiutaci a ricominciare ogni giorno a volerti bene e a voler bene agli altri, confidando nel tuo aiuto.  
L’ amicizia di Gesù con Tommaso, il diffidente. 

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,19-21; 24-28) La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù.

Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 

Gesù, il tuo amico Tommaso è diventato il simbolo delle persone diffidenti, che devono sempre toccare con mano le cose per crederci. Anche noi, tante volte, gli assomigliamo e non capiamo che Tu vuoi fare di noi dei figli fiduciosi, capaci di camminare sicuri nei momenti più oscuri della vita. I segni che ci continui a dare (l’amore tra noi, i sacramenti, le tue parole) sono ancora più importanti del tuo corpo da vedere e da toccare. Ma il segno più importante è proprio la nostra vita, che cambia dal momento in cui cominciamo a fidarci di Te. Tommaso ha capito di avere sbagliato a non fidarsi dei suoi amici e di Te, e a non essere stato presente con loro proprio quando era più importante stare uniti tutti insieme, come dovremmo fare anche noi nel giorno di domenica. Ma Ti ammirava tanto, forse più di tutti gli altri, e per questo si sentiva più addolorato e deluso degli altri, dopo la tua morte. Proprio lui si è rivolto a Te usando parole più importanti e coraggiose di ogni altro apostolo. Dai anche a noi il coraggio di dirti che crediamo in Te, e apri i nostri occhi, quelli dell’anima soprattutto, perché possiamo riconoscerti e dimostrarti un amore vero.

CHE MESTIERE DIFFICILE FARE I GENITORI…

Cap 34“le avventure di Pinocchio” (C. Collodi)
- E chi è questa Fata? 

· E la mia mamma, la quale somiglia a tutte quelle buone mamme, che vogliono un gran bene ai loro ragazzi e non li perdono mai d'occhio, e li assistono amorosamente in ogni disgrazia, anche quando questi ragazzi, per le loro scapataggini e per i loro cattivi portamenti, meriterebbero di essere abbandonati e lasciati in balìa a se stessi.

Dal “Pinocchio” (R. Benigni)

“…io sono un povero vecchio…mi chiamo Geppetto, sono qui per colpa del mio figliolo che non voglio più vedere, perché è cattivo e se lo avessi qui lo ammazzerei con le mie mani! Cattivo! C’ho messo tanto amore per farlo diventare un ragazzo bravo. Sono andato in galera per lui! È un ragazzo cattivo, ingrato, bugiardo e senza cuore perché mentre io me ne sto a patire, lui starà in giro a divertirsi. Chissà dove!

Ma comunque per me è finita e il mio figliolo non lo rivedrò mai più…ma se lo dovessi vedere adesso…eh, che dovrei fare, sono un babbo e quello è il mio figliolo e nonostante tutto gli voglio bene. E se lo avessi qui, ora, lo abbraccerei forte, forte, lo bacerei e…morirei dalla felicità.”

…E TU: quante volte facciamo perdere la testa a mamma e a papà! Cosa vorrei che si comportassero con me? Cosa farei io se fossi al posto loro?

Scrivi una lettera ai tuoi genitori dando loro qualche consiglio, ma senza dimenticare di ringraziarli per tutto quello che fanno per te.

CANTO DI RINGRAZIAMENTO 

BUONANOTTE GESU’

CANTO

“I grandi uomini sono diventati tali perché hanno avuto il coraggio di ricominciare non soltanto ogni mattina, ma tantissime volte durante ogni giornata della loro vita: Chi fa andare avanti il mondo, oggi, sono coloro che ricominciano ogni giorno, ogni minuto, ogni volta che è necessario.”

22 Dio mio pastore
  
1 Salmo. Di Davide.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla;

2 su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce.

3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

4 Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici;

cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca.

6 Felicità e grazia mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni.

CANTO

DOMENICA – PINOCCHIO DIVENTA BAMBINO
BUONGIORNO GESU’

CANTO
Invocazioni

Ripetiamo insieme : 

Fa' che io scopra la tua presenza, mio Dio! 
· Nella tua meravigliosa creazione. 
· Nel sole che sorge ogni mattina. 

· Nel tramonto di ogni nostra giornata. 

· In ogni avvenimento della vita. 

· In ogni prova ed in ogni dolore.

· Nel successo come nel fallimento. 

· In ogni persona che ci sta accanto.

-     Nella famiglia in cui mi hai fatto           nascere. 

· Nella comunità in cui vivo. 

· In coloro che mi vogliono bene. 

· In coloro che mi sono indifferenti. 

· In chi mi ha fatto del male. 

· In ogni povero. 

· In ogni ammalato. 

· In ogni anziano.

· In ogni carcerato.

· In ogni peccatore.

-           In ogni fratello.

CANTO
IL PADRE CHE PERDONA 

Poi una mattina sei arrivato. Perfino i cani in cortile abbaiavano in modo strano. La tua immagine era irriconoscibile al primo sguardo. La tua testa era rasata come quella di un uomo che ha perso la sua dignità o come quella di un cucciolo d'uomo che attende solo di poter rina​scere.

E il mio petto s'inarcava quasi a lasciare spazio. Il petto di chi genera è sempre concavo: deve lasciare spazio. Da quando ti ho generato non ho mai smesso di farti spazio. Farsi da parte è la legge dei padri. Custodire e uscire di scena, esserci e sparire, presenza e discrezione, pudore.

La tua veste sulle spalle sembrava traforata dalla paura e dalla vergogna del ritorno. So che hai fatto fatica ad ammettere di aver sbagliato, ad accettare che l'illusione ti aveva abbagliato. La veste ti era così appiccicata addosso da esse​re diventata la tua pelle. Non era quella che avevi indossato il giorno della partenza. Ora avevi bisogno di un altro abito che ti vestisse. Come una nuova creazione. 

Il sandalo vuoto era come un corpo svuotato di tutta la ricchezza che la dignità dell'esistenza dà. Il piede nudo era una superficie trafitta dal peso dell'errare senza meta. L’illusione inchioda l’io più di qualsiasi altra cosa.

Vorrei che tu ancora gustassi il sapore e la tenerezza del mio abbraccio. Vorrei che tu capissi che il calore delle mie mani di padre non sono mai venute meno, che io non ho mai smesso di amarti. Dicono che le mie mani sono quelle della paternità e della maternità nello stesso tempo. Una mano ruvida, forte, callosa per sostenere, un'altra più affusolata, dolce, per acca​rezzare. La prima è quella che fa conoscere la verità, la seconda lenisce il dolore. Nessuna delle due però è per la vendetta. Le mani ci sono per dire al figlio: "Hai sbagliato" e insieme "Il per​dono è più forte del tuo errore". Cioè: il mio perdono è la vita, più forte della morte. L'amore è più forte della morte.
IL FIGLIO CHE RITORNA
Avevo solo bisogno di riconciliarmi con me stesso, di ricucire la mia vita. Non avevo voglia di leccarmi le ferite ma sentivo che il tuo abbraccio mi avrebbe dato il coraggio di guardarmi allo specchio. Anzi, proprio il tuo grembo di padre era lo specchio che mi faceva vivere. Guardarmi nel tuo grembo significava imparare ad acco​gliermi nonostante me e i miei errori. Solo in grembo avrei potuto darmi pace. E trovare per​dono. Io non potevo perdonarmi ma il tuo per​dono mi ridava speranza e la forza di resistere alla tentazione di non sentirsi più nessuno.

Che follia il tuo abbraccio, padre! Che dolce e incomprensibile follia le tue mani che vestono le mie spalle. Perché? Anch'io vorrei sapere di quel gesto, di quella veste, di quell'anello, di quelle paro​le. Tu mi guardi in silenzio e solo l'abbraccio ha la forza di parlare al posto delle parole. Le tue mani sulle spalle per farmi sentire il calore del tuo amore e del tuo perdono. Mi sono sempre chiesto perché un padre deve o può perdonare? Perché il giorno del mio ritorno mentre aspettavo di essere trattato come un servo tu vesti da figlio le mie povere spal​le che portano ancora i segni della lontananza e della disperazione? Le tue mani garantiscono il mio futuro; le tue mani aperte lontane dall'essere pugni chiusi per la vendetta... vigilano il mio cammino; le tue mani rugose così semplicemente grandi da con-tenermi tutto, da cucirmi addosso nuovamente il futuro. E io mentre ragionavo e sragionavo di colpa e peccato non capivo che mi avevi da subito perdonato. Anzi non capivo che non sarei potuto nemmeno tornare a casa se tu non mi avessi da sempre perdonato. O l'amore precede il nostro nascere, o la gratuità è l’inizio del nostro venire al mondo, o il perdono è un dono perenne.

… E NOI: facciamo le valige: comincia il viaggio per diventare grandi!

Questo campeggio aveva lo scopo di farti un’idea di ciò che dovresti lasciarti alle spalle per diventare grande, per abbandonare quel “ridicolo” burattino, e di ciò che invece ti serve per crescere, diventare cioè un “bambino perbene”.

Allora riempi questo sacco di tutto ciò che ritieni necessario, ma attento a non scordarti delle responsabilità: renderanno il fardello più pesante ma sicuramente anche più utile.
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